
F 
orse voi non ci crederete, 
ma io, quando mi trovo 
presso un corso d’acqua, 

piccolo o grande che sia, non so 
resistere al suo richiamo. Mi pia-
ce molto soffermarmi un poco 
sulla sua riva e guardare l ’acqua 
che scorre: nessun cattivo pen-
siero, anzi; acqua come vita che 
vive un suo preciso percorso, 
lungo o corto che sia, scorrendo 
nel suo letto. 

A pensarci bene, sono tanti i corsi 
d’acqua che ho conosciuto nella 
mia vita: prima quelli vicini di casa 
dove ho vissuto da bambina: la 
Braca, dietro la casa dei nonni, poi 
la Canossa, il Bussé, la Nichesola, 

la Fratta… Più tardi, da ragazza con 
gli amici, si arrivava in ’500 al Lago 
di Garda, poi di Como, ma soprat-
tutto in riva al fiume Adige di Vero-
na e al tratto della Bassa Veronese, 
che scorre vicino ai paesi di Rover-
chiara, Bonavigo e Legnago. Per 
finire il suo corso, il caro Adige 
giunge a Rosolina Mare, con la sua 
foce nel Delta de Po.  

     Ora abito a Verona, la mia cit-
tà. Quante volte, percorrendo i 
vari ponti per una piacevole pas-
seggiata, mi fermo a guardare il 
panorama intorno e a seguire 
l’acqua che scorre, a volte lenta, 
a volte impetuosa… Quante cose 
immagino che lui mi racconti…  

Questa è una 
storia  

d’acqua, che 
procede nel 
tempo e che 

mai si  
fermerà,  

perché  
finché ci sarà  

vita sulla  
Terra…  
i fiumi  

accompagne-
ranno sempre  
l’esistenza di 

noi uomini   

L’ADIGE, UNA STORIA MILLENARIA 
DI VICENDE E DI PAESAGGI UNICI 
Il fiume che solca tre regioni e attraversa Verona non è solo una storia 
d’acqua ma un vero e proprio libro liquido, mai uguale e dalle mille trame   
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     Abbracciando come un 
grande cuore la mia città, 
si manifesta sveglio e scal-
pitante, come un giovincel-
lo pieno di voglia di vivere; 
mi racconta che con le sue 
vivaci onde ha già percor-
so tanta strada; mi dice 
che è nato tra i monti En-
gadinesi di Sesvenna, a 
Passo Resia (Reschenpass), 
in terra tedesca, a 1525 
metri di altitudine, dove 
sempre si sente fischiare il 
vento della valle dell ’Inn. 
L’acqua della sua sorgente 
è così limpida che si può 
berla piacevolmente a sor-
si, trattenuti nel cavo delle 
mani. 

     Ma la sua acqua non sta 
mai ferma, scorre e va lon-
tano per ben quattrocento 
chilometri e anche oltre, 
dalla montagna al mare; 
un suo viaggio di storia 
“liquida” in mezzo a visio-
ni di sogno, tra paesaggi 

sempre diversi, nel ritmo 
del cambiamento del tem-
po atmosferico e delle sta-
gioni, in sintonia con gli 
umori della storia e della 
fatica dell’uomo.  

     Dimenticavo di dire che 
a Resia, proprio alla sor-
gente dell’Adige, si erge 
una pietra scolpita per far-
ne memoria e rendergli 
onore. C’è collocata anche 
una panchina solitaria, che 
si può raggiungere, in vista 
di un traguardo romantico, 
come percorso fluviale alla 
rovescia. Questo di Resia è 
un piccolo rivolo d ’acqua; 
è formato da pochi litri 
d’acqua al secondo, un 
getto che picchia chiac-
chierone sopra una roccia 
di scisto. Dopo pian piano, 
si avvia come un serpentel-
lo tra i prati ondulati del 
Parciuìs, dell ’Ober e 
dell’Unter Calfanor, prima 
di buttarsi nel lago Resia; 
così incomincia la sua vita 
di fiume, mescolandosi e 
confondendosi con tutte 
quelle acque che vengono 
giù dalle montagne.  
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L’estuario dell’Adige a Rosolina Mare  

Tramondo sull’Adige  
a Roverchiara (Vr)  
(Foto Claudio Valente) 
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L’Adige poi giunge nel 
luogo-cerniera che divide 
l’“Europa temperata da 
l’Europa mediterranea”: il 
panorama ora ci offre ca-
sere, masi, terreni agrico-
li, pascoli con boschi di 
larici e di abete rosso; 
poi si fanno avanti vari 
mughi e ontaneti comuni 
e bianchi. Ad ogni tanto 
si fanno vive con la loro 
schiuma cascatelle d ’ac-
qua, così si giunge alle 
case del paese di Melago 
(Melag) con la sua chie-
setta dedicata a Santa 
Maria Maddalena, un po-
sto considerato tra i pri-
mi luoghi abitati da esse-
ri umani sulle Alpi, a 
2000 metri di altitudine. 
Poi dopo si passa ai 
ghiacciai dell’Ortles 
(Ortler) e della Val Veno-
sta (Vinschau) e qui si in-
contrano punti di ritrovo 
geografici, storici, cultu-
rali, dove convivono 
Lombardia, Engadina, Ti-
rolo e anche Veneto, 
Würtenburg e Baviera.  

     Il Passo Resia è sempre 
stato uno dei collegamenti 
più importanti per l ’Euro-
pa. Le colonne di Druso 
erano situate sul Passo, ca-
landosi nella valle dell ’Inn. 
Orazio ha decantato la re-
sistenza accanita dei Reti. I 
colonizzatori hanno trac-
ciato la grande strada ro-
mana, Claudia Augusta, 
che univa la Padania alla 
Rezia. Ed è da quegli anti-
chi tempi che il nostro fiu-
me Adige ha avuto la fun-
zione di “via d’acqua”.  

     Così i valichi alpini fin 
da allora sono stati canali 
di traffici e di interscam-
bi, una prima idea di Eu-

ropa: via dell’ambra, via 
dei poeti, dei mercanti, 
di soldati, di frati, di im-
peratori, di pellegrini. 
Così si smerciava grano, 
vino, sale, mercanzie. Sul 
Lago della Muta di Malles 
raccontano che c’era un 
pio castellano di Burgu-
sio (Burgheis) che ha fon-
dato il primo ospizio al di 
qua delle Alpi, sulla via 
dell’Adige. 

     Questa è una storia 
d’acqua, che procede nel 
tempo e che mai si ferme-

rà, perché fin che ci sarà 
vita sulla Terra… i fiumi ac-
compagneranno sempre 
l’esistenza di noi uomini  
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La pietra scolpita che ricorda la sorgente dell’Adige  




